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Oggi la Chiesa è in festa. La “Chiesa-tutta” è in festa ed esulta nel celebrare la solennità di tutti i Santi! È un 
privilegio singolare per noi vivere tale solennità in questa splendida cattedrale ove i nostri occhi possono 
vedere la “Chiesa-tutta”, nella sua espressione terrestre, la Chiesa peregrinante, rappresentata da noi 
rigenerati nel battesimo e radunati intorno alla mensa della Parola e del Pane di vita, e nella sua espressione 
celeste di cui i mosaici sono immagine, la Chiesa trionfante. Oggi celebriamo la festa della Chiesa! La festa 
di tutti gli uomini e le donne che, chiamati alla santità, hanno accolto l’invito di Dio conformando la loro vita 
alle beatitudini proclamate dal Vangelo.  
Generalmente, quando pensiamo alla santità quasi spontaneamente ci riferiamo a qualcosa di eccezionale, 
esclusivo, diverso dal normale; pensiamo a persone dalle capacità straordinarie, fuori dal comune e che hanno 
ricevuto una particolare grazia che li ha resi, appunto, diversi: sono loro i beati, sono per loro le beatitudini. 
Questa idea ci pone in un atteggiamento di disimpegno in quanto la santità è cosa per altri, non certo per me.  
Mentre invece la liturgia ci ricorda che la santità è vocazione universale, non limitata ad alcuni. Il libro 
dell’Apocalisse descrive la schiera dei santi come «una moltitudine immensa che nessuno poteva contare, di 
ogni nazione, tribù, popolo e lingua».  La Chiesa ha sempre insegnato questa verità. Il Concilio Vaticano II 
spiega che «nei vari generi di vita e nei vari compiti un’unica santità è coltivata da quanti sono mossi dallo 
Spirito di Dio e, obbedienti alla voce del Padre e adorando in spirito e verità Dio Padre, camminano al 
seguito del Cristo povero, umile e carico della croce, per meritare di essere partecipi della sua gloria». Ne 
segue un dovere di risposta sicché «ognuno secondo i propri doni e uffici deve senza indugi avanzare per la 
via della fede viva, la quale accende la speranza e opera per mezzo della carità» (Lumen Gentium, 41).  
Questa bella solennità, che ci introduce alla commemorazione dei fedeli defunti, intende riaccendere in noi il 
desiderio di vivere la beatitudine della santità.  
Papa Francesco, nella esortazione apostolica Gaudete et exultate, scrive: «Mi piace vedere la santità nel 
popolo di Dio paziente: nei genitori che crescono con tanto amore i loro figli, negli uomini e nelle donne che 
lavorano per portare il pane a casa, nei malati, nelle religiose anziane che continuano a sorridere. In questa 
costanza per andare avanti giorno dopo giorno vedo la santità della Chiesa militante» (7). 
Carissimi fratelli e sorelle chi di noi non si sente raggiunto da questo sguardo di Papa Francesco? Chi di noi 
non si sente parte della schiera di coloro che si sforzano di andare avanti giorno per giorno nel bene? Tutti 
siamo in questa tensione di vita buona! Ma non sempre riusciamo ad attualizzarla: cosa ci manca? Perché non 
sperimentiamo nel vivere quotidiano quella gioia che è beatitudine? 
Suggerisco tre spunti che raccolgo dalla bellissima pagina evangelica in cui vengono proclamate le beatitudini 
secondo Matteo. Sono indicazioni che emergono da uno sguardo generale sulle beatitudini, che, se accolte, ci 
possono aiutare a vivere, qui ed ora, la gioia della santità. 
1. Anzitutto vi invito ad approcciare le beatitudini come otto linee differenti che tratteggiano un’unica 
personalità, quella di Gesù Cristo, che non soltanto a pronunciato le beatitudini, ma ancor prima le ha vissute. 
Non si tratta quindi di otto condizioni diverse, ma di caratteristiche dell’unico Figlio di Dio. Vivere le 
beatitudini significa quindi imitare Gesù Cristo, ispirarsi ai suoi comportamenti e questo, lo sappiamo, è 
compito per ciascun cristiano, non solo di coloro che noi reputiamo speciali. Quindi le beatitudini sono il 
tracciato su cui è chiamato a camminare chiunque sceglie di essere discepolo di Gesù Cristo. 
2. La seconda indicazione che vi consegno è di porre attenzione alla persuasione che sta a fondamento di tutte 
le beatitudini: Dio si è fatto uomo e vive tra noi «fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). È in questa persuasione 
che si trova tutta la forza e la possibilità delle beatitudini. Senza questo atto di fede diverrebbero 
incomprensibili e sarebbero prive di ogni giustificazione. Le beatitudini suppongono che siano entrati nel 
mondo dei valori nuovi, quali il Regno di Dio, il servizio, il perdono… di fronte ai quali sono impalliditi quei 
valori che prima si ritenevano assoluti: il benessere, il denaro, il successo. Le beatitudini suppongono che sia 
entrata nel mondo una forza capace di far vivere in modo nuovo: lo Spirito Santo. 



3. Infine, raccogliamo anche la tensione che vediamo fra la prima e la seconda parte di ogni beatitudine. La 
prima parte è caratterizzata da situazioni negative: povertà, sofferenza, persecuzione, ingiustizia; la seconda 
da situazioni positive: possesso del regno, consolazione, sazietà, misericordia, visione di Dio. È la tensione 
che si genera tra la situazione presente e il futuro e mostra che le beatitudini non promettono interventi 
miracolosi che capovolgono le situazioni triste e faticose dell’oggi, offrono, piuttosto, un modo nuovo di 
viverle: non più la disperazione, ma la speranza; non più l'abbattimento, ma la serenità; non più lo sconforto, 
ma la fiducia; non più la violenza, ma la mansuetudine; non più il rancore, ma il perdono.  
Carissimi fratelli e sorelle, insieme al numero incalcolabile di giusti, anche noi siamo chiamati a vivere qui ed 
ora la santità, intesa come imitazione di Cristo. Per far questo è necessario che facciamo nostro il presupposto 
che sta alla base della possibilità di vivere nella beatitudine: la convinzione della veridicità di questa parola di 
Gesù: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio» (Mc 10,27). Infine è necessaria 
la pazienza del restare dentro la tensione tra un presente faticoso e un futuro glorioso che ci apre alla speranza 
e alla fiducia.  
Carissimi, fissiamo oggi lo sguardo sul nostro futuro per tronare dentro il presente animati dallo Spirito di 
Gesù. 
Oggi la liturgia ci dice non solo che la santità è possibile, ma anche che è l’unica strada per una vita beata.  
Maria, madre di santità, insieme alla schiera dei santi beati, intercedano per noi perché possiamo rispondere 
con gioia alla nostra vocazione ad essere santi. Amen 
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